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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

11/11/2012 –17/11/2012
XXXII Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  11 novembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         12,38-44
Questa vedova,nella sua povertà,ha dato tutto quello che aveva.
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (padre Antonio Rungi)

Celebriamo oggi la XXXII domenica del tempo ordinario e ci avviamo verso la conclusione dell'anno liturgico. Ovvio quindi che la parola di Dio di queste ultime settimane propone una speciale verifica del cammino fatto finora dai cristiani durante i tempi liturgici trascorsi, ma anche in occasione delle grandi solennità, come quella di domenica scorsa, durante la quale abbiamo ricordato di Tutti i Santi. Il mese di novembre è un mese speciale anche per i continui richiami all'eternità che la liturgia della parola ci propone quotidianamente. E' soprattutto la seconda lettura, tratta dalla Lettera agli Ebrei, a focalizzare l'attenzione sulla venuta del Signore, con esplicito riferimento alle ultime realtà, all'escatologia: "Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza". Il testo completo del brano ci porta a confrontare la prima e la seconda venuta di Cristo tra gli uomini. La prima dice la relazione con la salvezza dell'umanità dal peccato; la seconda indica la prospettiva definitiva della stessa umanità nel giudizio universale. La certezza della salvezza eterna e della risurrezione finale spinge il credente ad una costante vigilanza sulla sua condotta e ad operare per il bene di se stesso e degli altri. Sia la prima lettura che il vangelo di oggi, strettamente raccordati tra loro, ci indicano la strada maestra della carità per raggiungere la salvezza eterna. Il profeta Elia viene aiutato dalla carità di una vedova nel suo cammino ministeriale. Da parte sua la vedova riceve grande riconoscenza e gratitudine dal servo di Dio. Il brano ci insegna il servizio, la generosità, la disponibilità verso chi ci chiede aiuto e si trova nel bisogno e nella necessità. Questa donna ha poco o niente e quel poco o niente lo mette a disposizione del profeta di Dio. Esempio mirabile dell'altruismo, della generosità totale rispetto agli egoisti e agli avari, che tengono tutto per se stessi. Lo stesso discorso della carità, della generosità viene affrontato nel brano del vangelo di oggi, molto indicativo da un punto di vista morale e sociale, per capire da chi bisogna attendersi l'aiuto anche nelle nostre comunità ecclesiali, nella chiesa e per la chiesa. L'offerta della vedova che si toglie lo spicciolo che ha per gettarlo nella cassa del Tempio, il cosiddetto tesoro. Tutti gettono il superfluo, lei offre l'essenziale, quello di cui non poteva fare a meno e di cui si priva per essere totalmente a servizio della causa di Dio. Lei è la più ricca e generosa di tutti, lei diviene l'esempio della solidarietà e della generosità che Cristo porta all'attenzione dei suoi discepoli, rispetto a chi, come i farisei o gli scribi, approfittano degli altri e poi fanno finta di essere generosi nei tempi delle varie istituzioni donando il superfluo e magari ciò che non è neppure loro. Quante persone anche ai nostri giorni non sono affatto generosi, non si privano di nulla per dare agli altri, ma conservano gelosamente ogni cosa per se stessi, pur stando nelle possibilità concrete ed economiche di farlo. Il loro cuore si è indurito, si è chiuso alla carità e all'amore e non è più capace di gesti di attenzione e di donazione. Quante necessità e urgenze nel mondo, che i paesi ricchi e le persone ricche potrebbero risolvere in poco o nulla ed invece, per la bramosia di possedere, non fanno il bene a nessuno e pensano solo ai propri affari ed interessi. Meditare su questo brano del Vangelo è una grande lezione di vita, una scuola di formazione immediata che solo pochi riescono a seguire e poi ad attuare. Di volontariato se ne parla, ma chi davvero lo fa con spirito cristiano; chi magari mette mano alle proprie risorse, anche quelle finali, per aiutare chi sta nel bisogno? Interrogativi da sottoporre alla nostra riflessione in questa giornata, ma anche sempre. 
La vedova generosa che si spoglia di tutto quello che ha è un esempio di vita e santità basata sulla carità: una carità che ha uno scopo preciso, quello di aiutare il tempio di Dio, che è la chiesa. La diaconia è un impegno che tutti i cristiani devono assumersi. Sovvenire alle necessità della chiesa soprattutto in quei luoghi e terre più bisognosi è un dovere morale e religioso per tutti i credenti. Sia questa la nostra umile preghiera in questa giornata di festa, in cui oltre alla preghiera, all'ascolto della parola di Dio e ad accostarsi alla mensa eucaristica, sappiamo fare festa nella carità e nella generosità, mettendo a servizio degli altri quel poco che abbiamo. Una visita, un pranzo, un'offerta donata, un tempo dedicato agli altri soprattutto nel giorno dedicato al Signore hanno valore di molti altri gesti che possiamo fare, senza rimetterci nulla dalla nostra tasca, anzi guadagnandoci in molti casi. "O Dio, Padre degli orfani e delle vedove, rifugio agli stranieri, giustizia agli oppressi, sostieni la speranza del povero che confida nel tuo amore, perché mai venga a mancare la libertà e il pane che tu provvedi, e tutti impariamo a donare sull'esempio di colui che ha donato se stesso, Gesù Cristo nostro Signore". Amen.
PER LA PREGHIERA
(Mahmoud Darwish)
Mentre prepari la tua colazione, pensa agli altri, 
non dimenticare il cibo delle colombe. 
Mentre fai le tue guerre, pensa agli altri, 
non dimenticare coloro che chiedono la pace. 
Mentre paghi la bolletta dell'acqua, pensa agli altri, 
coloro che mungono le nuvole. 
Mentre stai per tornare a casa, casa tua, pensa agli altri, 
non dimenticare i popoli delle tende. 
Mentre dormi contando i pianeti, pensa agli altri, 
coloro che non trovano un posto dove dormire. 
Mentre liberi te stesso con le metafore, pensa agli altri, 
coloro che hanno perso il diritto di esprimersi. 
Mentre pensi agli altri, quelli lontani, pensa a te stesso, 
e dì: magari fossi una candela in mezzo al buio.
San Giosafat
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Lunedì  12 novembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca            17,1-6
Se sette volte ritornerà a te dicendo:sono pentito, tu gli perdonerai. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

In attesa dello sposo che viene nel cuore della notte, siamo invitati a vivere il tempo delle tenebre tenendo accese le lampade della fede e delle opere profetiche con una serie di atteggiamenti che ci rendano davvero figli di quel Dio che fa piovere sui giusti e sui malvagi. La settimana lavorativa si apre con tre consigli piuttosto impegnativi, cari amici. Il primo ci suggerisce che - per quanto dipende da noi - siamo invitati a non scandalizzare i piccoli, cioè le persone semplici, a cercare di vivere un minimo di armonia tra fede e vita, di coerenza tra la nostra ricerca di fede e la nostra vita lavorativa. Siamo reduci da tempi in cui la coerenza e l'esteriorità diventavano financo oppressive, un idolo a cui sacrificare ogni cosa, anche libertà e creatività... Oggi però con troppa semplicità e faciloneria noi discepoli annacquiamo il messaggio evangelico; rigidi con gli altri, diventiamo faciloni e lassisti con i nostri difetti; siamo chiamati, senza fanatismi, a ritrovare il gusto dell'essere giusti, del metterci in gioco, del costruire verità. E la più grande delle testimonianze, ci ammonisce il Rabbì, è quella del perdono, del dare un'altra possibilità a chi sbaglia, del guardare senza malizia al fratello. E' difficile, lo so, ma se noi cristiani non siamo capaci di perdonare, chi mai lo sarà? In questo tempo in cui il perdono viene percepito come debolezza, in cui si vince se si è aggressivi e forti, se si urla ad alta voce, in cui conta il profitto e non le persone, in cui lavorare è diventato un rischio, noi cristiani dobbiamo con energia testimoniare che un altro mondo è possibile. Un mondo secondo il cuore di Dio, in cui nessuno è perfetto e a tutti è data la possibilità di crescere e di migliorare, di cambiare e di rinascere. E' difficile, lo so, perciò abbiamo bisogno - e tanto - di chiedere nella preghiera di aumentare la nostra fede, di convertire la nostra vita alla dolcezza evangelica, per poter dire ai gelsi della sopraffazione e della violenza, dell'egoismo e della prevaricazione: "Sii sradicato" e ciò accadrebbe. Provocazione: amico, perché non provarci? Costruiamo piccoli nuclei clandestini di logica evangelica, avamposti del Regno di Dio, centrali del perdono e del dialogo, perché davvero il mondo creda. Aumenta la nostra fede, Signore, per vivere con coerenza la speranza che professiamo, per diventare capaci di perdono, per sradicare la violenza e la sopraffazione che abitano nel nostro cuore e nel cuore dei fratelli. Sì, Signore, aumenta la nostra fede.

! 

PER LA PREGHIERA 

                       (Talmud)
La parola di Dio è come l'acqua. Come l'acqua, essa discende dal cielo. Come l'acqua, rinfresca l'anima. Come l'acqua non si conserva in vasi d'oro o d'argento ma nella povertà dei recipienti di terracotta, così la parola divina si conserva solo in chi rende se stesso umile come un vaso di terracotta. 
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Martedì  13  novembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    17, 7-10
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare.
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

È innato nell’essere umano attendersi una ricompensa ed una gratificazione, dopo aver adempiuto ad un proprio dovere. Tutto il lavorio dell’uomo è orientato infatti al conseguimento di un giusto salario e ad una adeguata ricompensa. Non è così nei confronti del Signore: da Lui, fonte di ogni bene, Signore dell’universo, nulla possiamo pretendere, anche se tutto speriamo da Lui. Il rapporto infatti che instauriamo con Dio non è confrontabile con quello che viviamo nei confronti del nostro prossimo. “Essere servi del Signore, significa regnare”, garantirsi cioè l’accesso al regno di Dio e godere della sua ineffabile presenza santificante già in questo mondo. Non può essere quindi oggetto di un baratto e ancor meno una pretesa. Ridurremmo il buon Dio ad un semplice buon padrone se lo pensassimo come un datore di lavoro con tutti quei vincoli e obblighi reciproci che li regolano. È per questo che il Signore oggi ci dice che: “Quando avrete fatto tutto quello che vi stato ordinato, dite “siamo servi inutili”. Non è l’esortazione ad un semplice gesto di umiltà, ma il riconoscimento del primato di Dio nell’amore e la consapevolezza che non saremo mai in grado di offrirgli un servizio adeguato alla sua divina maestà. Senza la sua grazia nessuna azione umana, per quanto giusta, potrebbe meritare un premio eterno, la cui essenza è lo stesso amore di Dio, di cui saremo riempiti per l’eternità. Tuttavia in altre parti del Vangelo lo stesso Signore non manca di esortarci al bene anche in vista del premio finale. Ai suoi apostoli egli dice: “In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele”. Ci parla ripetutamente del premio riservato a coloro che gli rimangano fedeli, ma tutto questo ci conferma che solo dalla bontà divina sgorga l’incommensurabile premio. Lo stesso San Paolo, prossimo ormai a concludere la sua buona battaglia, afferma: “Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione”. 

PER LA PREGHIERA
                               (Michel Quoist)
Penso particolarmente, o Signore, a quella moltitudine 
che lavora per la guerra, 
che per nutrire la famiglia deve lavorare e distruggerne altre, 
che per vivere deve preparare la morte. 
Non ti chiedo di strapparli tutti al loro lavoro: non è possibile. 
Ma fa', o Signore, che si pongano dei problemi, 
che non dormano tranquilli, 
che lottino in questo mondo in disordine, 
che siano fermento, 
che siano redentori. 
Per tutti i feriti nell'anima e nel corpo, vittime del lavoro 
dei loro fratelli. 
Per tutti i morti, di cui migliaia di uomini hanno 
coscienziosamente preparato la morte. 
Per quell'ubriacone, grottesco clown in mezzo alla strada. 
Per l'umiliazione e le lacrime della moglie. 
Per la paura e le grida dei bambini. 
Signore, abbi pietà di me troppo spesso sonnolento. 
Abbi pietà degli infelici completamente addormentati e complici 
di un mondo in cui fratelli si uccidono tra loro 
per guadagnare il pane."
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Mercoledì 14 novembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          17,11-19
Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero.
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi, Luca racconta la guarigione dei dieci lebbrosi, di cui uno solo ringrazia Gesù. Ed era un samaritano! La gratitudine è un altro tema assai tipico di Luca: vivere in atteggiamento di gratitudine e lodare Dio per tutto ciò che da Lui riceviamo. Per questo Luca dice molte volte che la gente rimaneva ammirata e lodava Dio per le cose che Gesù compiva (Lc 2,28.38; 5,25.26; 7,16; 13,13; 17,15.18; 18,43; 19,37; ecc). Il vangelo di Luca ci riporta diversi cantici ed inni che esprimono questa esperienza di gratitudine e di riconoscenza  Gesù in viaggio verso Gerusalemme: Luca ricorda che Gesù era in viaggio verso Gerusalemme, passando per la Samaria per recarsi in Galilea. Dall’inizio del suo viaggio (Lc 9,52) fino a qui (Lc 17,11), Gesù cammina per la Samaria. Solo ora sta uscendo dalla Samaria, passando per la Galilea per poter giungere a Gerusalemme. Ciò significa che gli insegnamenti importanti dati in questi ultimi capitoli dal 9 fino al 17 furono dati tutti su un territorio che non era giudeo. L’udire ciò deve essere stato motivo di molta gioia per le comunità di Luca, venute dal paganesimo. Gesù, il pellegrino, continua il suo viaggio verso Gerusalemme. Continua eliminando le disuguaglianze che gli uomini hanno creato. Continua il lungo e doloroso cammino dalla periferia verso la capitale, da una religione rinchiusa in se stessa verso una religione aperta che sa accogliere gli altri come fratelli e sorelle, figli e figlie dello stesso Padre. Questa apertura si manifesta anche nell’accoglienza data ai dieci lebbrosi.  Dieci lebbrosi si avvicinano a Gesù, si fermano a distanza e gridano: "Gesù, maestro, abbi pietà di noi!" Il lebbroso era una persona esclusa. Era emarginato e disprezzato, non aveva diritto a convivere con la sua famiglia. Secondo la legge della purezza, i lebbrosi dovevano andare in giro con vesti lacerate e capelli sciolti, gridando: “Impuro! Impuro!” (Lv 13,45-46). Per i lebbrosi, la ricerca della guarigione significava lo stesso che cercare la purezza per poter essere reintegrati nella comunità. Non potevano avvicinarsi agli altri. (Lv 13,45-46). Se qualcuno era toccato da un lebbroso diventava impuro e ciò gli impediva di poter dirigersi a Dio. Mediante questo grido, essi esprimevano la fede in Gesù che poteva curarli e restituire loro la purezza. Ottenere la purezza significava sentirsi di nuovo accolti da Dio e poter dirigersi a Lui per ricevere la benedizione promessa ad Abramo. 
La risposta di Gesù e la guarigione : Gesù risponde: "Andate a presentarvi ai sacerdoti!" (cf. Mc 1,44). Il sacerdote doveva verificare la guarigione ed attestare la purezza del guarito (Lv 14,1-32). La risposta di Gesù esigeva molta fede da parte dei lebbrosi. Dovevano andare dal sacerdote come se fossero già stati sanati, quando, in realtà, il loro corpo continuava ad essere coperto dalla lebbra. Ma loro credevano alla parola di Gesù e andarono dal sacerdote. Ed avvenne che, lungo il cammino, si manifestò la guarigione. Furono purificati. Questa guarigione evoca la storia della purificazione di Naaman di Siria (2Re 5,9-10). Il profeta Eliseo ordina all’uomo di lavarsi nel Giordano. Naaman doveva credere alla parola del profeta. Gesù ordina ai dieci di presentarsi ai sacerdoti. Loro dovevano credere alla parola di Gesù. 
Reazione del samaritano: “Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano”. Perché gli altri non ritornarono? Perché solo il samaritano? Secondo l’opinione dei giudei di Gerusalemme, il samaritano non osservava la legge come doveva. Tra i giudei c’era la tendenza ad osservare la legge per poter meritare o conquistare la giustizia. Grazie all’osservanza, loro avevano già accumulato meriti e crediti davanti a Dio. Gratitudine e gratuità non fanno parte del vocabolario delle persone che vivono così il loro rapporto con Dio. Forse per questo non ringraziano per il beneficio ricevuto. Nella parabola del vangelo di ieri, Gesù aveva formulato la stessa domanda: “Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?” (Lc 17,9) E la risposta era: “No!” Il samaritano rappresenta le persone che hanno una chiara coscienza che noi, essere umani, non abbiamo meriti o diritto davanti a Dio. Tutto è grazia, cominciando dal dono della propria vita!  L’osservazione finale di Gesù: Gesù osserva: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?” Per Gesù, ringraziare gli altri per il beneficio ricevuto è un modo di rendere a Dio la lode che gli è dovuta. 
Su questo punto, i samaritani davano lezioni ai giudei. Oggi sono i poveri coloro che svolgono il ruolo del samaritano, e ci aiutano a riscoprire questa dimensione della gratuità della 
vita. Tutto ciò che riceviamo deve essere considerato come un dono di Dio che viene a noi mediante il fratello e la sorella. Per Luca, il posto che Gesù concedeva ai samaritani è lo stesso di quello che le comunità dovevano riservare ai pagani. Gesù presenta un samaritano come modello di gratitudine (Lc 17,17-19) e di amore verso il prossimo (Lc 10,30-33). Questo doveva essere assai scioccante, poiché per i giudei, samaritano o pagano era la stessa cosa. Non potevano avere accesso agli altri interni del Tempio di Gerusalemme, né partecipare al culto. Erano considerati portatori di impurità, impuri fin dalla culla. Per Luca, invece, la Buona Notizia di Gesù si rivolge in primo luogo alle persone e ai gruppi considerati indegni di riceverla. La salvezza di Dio che ci giunge in Gesù è puro dono. Non dipende dai meriti di nessuno. 
PER LA PREGHIERA
      (Marino Gobbin)
Dio mio, 
quando nel cammino verso di te 
non ho più provviste, 
non ho altra possibilità 
che rivolgermi a te, 
ritornare umile sui miei passi. 
Quando la colpa mi fa temere il castigo, 
la speranza mi offre riparo alla tua giustizia. 
Quando l'errore mi confina nel mio tormento, 
la fede annuncia il tuo conforto. 
Quando mi lascio vincere dal sonno della debolezza, 
i tuoi benefici e la tua generosità mi risvegliano. 
Quando la disobbedienza e la rivolta 
mi allontanano da te, 
il tuo perdono e la tua misericordia 
mi riconducono all'amicizia. 
E tu sei sempre lì 
a sbirciare il mio ritorno 
per stringermi in un abbraccio rigenerante, 
aperto ad un futuro unico d'amore. 
Possa la tua Parola 
calare proficua nel mio cuore 
e farmi vivere 
per amarti e ringraziarti 
ogni giorno della mia vita. Amen. 
Giovedì  15 novembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           17,20-25
Il regno di Dio è in mezzo a voi. 
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Nel brano che la liturgia ci offre oggi vediamo i farisei interrogare Gesù sull'avvento del Regno di Dio: cieli e terra nuova annunciata dai profeti. La domanda è dettata da sogni di potere e interessi economici, anche, da ansia e paura del futuro. Gesù elude la domanda richiamando anche tutti noi alla consapevolezza del momento presente, l'unico a noi disponibile. Ci conduce a discernere i segni dei tempi, a riconoscere le orme della presenza di Dio in mezzo a noi affinché possiamo camminare sicuri insiemi con Lui; nella forza e potenza della sua grazia. Anzi, ci dà l'affermazione più rassicurante: "Il Regno di Dio è in mezzo a voi". Alcuni traducono, "E' in voi". Ci chiediamo, cos'è questo "Regno di Dio"? E' Gesù stesso che lo ha paragonato al lievito nella pasta, al seme nascosto nella terra. E' dunque qualcosa d'umile, nascosto, ma potentemente propulsivo di vita: è Gesù. Alla fine dei tempi si manifesterà in pienezza, ma è già in mezzo a noi nella Parola, nell'Eucaristia, nella Chiesa e nella vita di tutti coloro che credono al 
Vangelo e lo attuano. E' già presente negli umili e semplici. "Beati i poveri, perché di essi e' il Regno dei cieli". 
Gesù con queste chiare affermazioni, 

ci mette anche in guardia dalle "trappole" di pseudo visioni, profezie, falsi messianismi. Ancora c'insegna a non pretendere di arrivare alla meta senza prima accettare le fatiche del cammino intrapreso. Nella preghiera che ogni giorno rivolgiamo al Padre diciamo: "Venga il tuo Regno". Deve dunque venire, non è già in pienezza. Chiediamo la grazia-forza di collaborare a questa venuta seminando le giornate di "giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo" (Rm 14, 17) perché tale, come dice S. Paolo, sono i connotati del Regno di Dio. 

PER LA PREGHIERA                                        (Mons. Claudio Civetti) 
La nostra casa, Signore, sia salda, 
perché fondata su di te, che sei la roccia; 
luminosa, perché illuminata da te, 
che sei la luce; 
serena perché guardata da te, 
che sei la gioia; 
silente, perché governata da te, 
che sei la pace; 
ospitale, perché abitata da te, 
che sei l'amore. 
Nessuno, Signore, venga alla nostra casa 
senza esservi accolto; 
nessuno, vi pianga 
senza essersi consolato; 
nessuno vi ritorni 
senza ritrovarti nella preghiera, 
nell'amore e nella pace.
Venerdì  16 novembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Luca          17,26-37      
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti.  Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico) 

Ci sarà la fine del mondo, la fine di Gerusalemme, la fine di una storia, di una civiltà, di un regno, di un'epoca, di una vita. Per tutti e per ogni cosa verrà il giorno della fine. Su questo giorno Gesù ci insegna alcune verità che è giusto che noi mettiamo nel cuore. Da esse dipende la nostra salvezza nel tempo ed anche nell'eternità. Circa la fine del mondo o della vita personale di ogni uomo, ognuno deve sapere che subito dopo viene il giudizio. Sempre alla morte segue il giudizio di Dio. Ognuno si dovrà presentare al suo cospetto per rendere ragione delle sue opere, sia in bene che in male. Al giudizio seguirà la sentenza che sarà di colpevolezza o di innocenza. Saremo condannanti alla perdizione terna oppure alla gioia del Paradiso. Poiché nessuno potrà mai immagine l'ora della sua fine, è giusto che si tenga sempre pronto. La prontezza è nel tenere l'anima costantemente pura, in grazia, in santità. Circa la fine di una storia, di una città, di un regno, Gesù dona un'altra regola da osservare. La vita vale più di ogni altro bene. Nella distruzione di una città o di un regno, o di un impero, ognuno deve porre attenzione a salvare la propria vita, lasciando che si perdano tutte le altre cose. Niente vale una vita. Tutto va sacrificato per conservarsi in vita. Ogni sacrificio, ogni rinunzia devono essere fatti. Voltarsi indietro è perdersi, morire, perdere ogni cosa: la vita e il resto. Altra verità è questa: quando una calamità degli uomini o della stessa natura si abbatteranno su un luogo, chi vivrà e chi morirà non potrà essere previsto in alcun modo. Uno vive e l'altro muore. Perché uno vive e l'altro muore è un vero mistero. La morte è il mistero dei misteri. Nessuno mai potrà comprendere nulla delle sue azioni. Sapendo questo l'uomo di fede, l'uomo pio e giusto, ogni giorno prega il Signore perché lo faccia rimanere sempre nella sua amicizia e nella sua pace, in modo che nel momento del transito possa entrare nell'amicizia e nella pace eterna del Cielo. Dove si recherà la morte? Ovunque c'è una persona in vita. Dove c'è la vita, lì ci 
sarà sempre la morte. La morte si nutre di vita come gli avvoltoi di cadaveri. Questa verità ci deve insegnare che nessuno mai sarà sicuro dinanzi alla morte. Essa ha bisogno di vita per saziarsi e sempre si sazia, senza mai sfamarsi, della nostra vita. Se comprendessimo questa verità, daremmo ai nostri giorni sulla terra un altro significato. Ci consegneremmo a Dio, alla sua verità, alla sua volontà, alla sua amicizia. Diverremmo vero regno di Dio in mezzo ai nostri fratelli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci perché camminiamo in queste sante regole che Gesù oggi ci ha insegnato. Angeli e Santi di Dio manteneteci nella verità. 

PER LA PREGHIERA
 (Vieni Signore Gesù)
Quando il nostro cuore si svuota della speranza e si  riempie di scoraggiamento. Quando il nostro cuore si svuota dell'amore e si riempie di rancore. Quando il nostro cuore si svuota della luce e si riempie di incertezze sulle scelte da fare.  Quando il nostro cuore è stanco e affaticato per il peso della croce che portiamo. Quando il nostro cuore si svuota della Grazia e si riempie del peccato.  Quando il nostro cuore non ti riconosce e non ti vede nella vita quotidiana, e si riempie di sfiducia. 
Vieni Signore Gesù e riempi il nostro cuore di te!
Santa Elisabetta d'Ungheria

Sabato  17 novembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               18,1-8
 Dio farà giustizia ai suoi eletti che gridano verso di lui.
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Ci avviamo verso la conclusione dell'anno liturgico. E' stato un tempo nel quale, di domenica in domenica, siamo stati portati alla contemplazione del mistero di Gesù. Le nostre settimane, i nostri giorni, sono stati come lievitati dal fermento della Parola di Dio. Anche in questa domenica, riceviamo in dono della Parola di Dio che si innerva nella vita dei nostri giorni. E' la breve parabola della vedova insistente: una situazione tipica, non solo negli usi giuridici dell'Antico Testamento. Anche oggi, non di rado, accade che un prepotente si avvalga di cavilli giuridici per strappare a poveri indifesi quel poco che hanno. Il giudice – riprendendo la parabola evangelica - dovrebbe, con imparzialità e tempestività, difendere quella povera donna. Ma il magistrato si comporta esattamente al rovescio: non teme né Dio, né gli uomini ("C'era in quella città un giudice che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno"). In un certo modo viene rappresentata l'arroganza del potere, che spesso troviamo nella storia degli uomini. Già il profeta Isaia l'aveva denunciata: "Guai a coloro che fanno decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive, per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani, dice il Signore"(Is. 10, 1-2). A questo punto inizia la storia raccontata dalla parabola: cosa farà la povera vedova in questa situazione di palese ingiustizia? Oltretutto, nel mondo ebraico, donne come lei erano il simbolo della debolezza, oltreché le più esposte al sopruso. Dio stesso si fa loro difensore; viene infatti invocato con il titolo di "difensore delle vedove", ormai prive della tutela del marito (Sal. 68,6). Questa donna, comunque, non si rassegnò all'ingiustizia, come in genere invece solevano fare tutte. Era certamente una vittima, ma tutt'altro che rassegnata. Con insistenza, infatti, si recava dal giudice pretendendo la giusta soddisfazione. Non lo fece solo una volta, ma più volte; con tenacia non si stancava di pretendere il giusto, finche quel giudice non si decise a prendere in esame il suo caso. "Disse tra sé: anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga più ad importunarmi". Così termina la parabola. Importanti sono le brevi conclusioni poste da Gesù. Inizialmente sembrano alquanto sconcertanti, perché pone in parallelo il giudice della parabola con Dio stesso. Si tratta di un paradosso, usato altre volte nei Vangeli, per togliere dalla nostra mente ogni dubbio: "Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente". Sì, Dio non ci farà aspettare a lungo, farà giustizia prontamente (qualcuno traduce "all'improvviso", "quando meno te lo aspetti"), se con insistenza rivolgiamo 
a Lui la nostra preghiera. In effetti, i credenti hanno una forza incredibile nella preghiera, un'energia che riesce a cambiare il mondo. Siamo tutti, forse, come quella povera vedova, deboli, senza particolari poteri; eppure questa debolezza, nella preghiera insistente, diviene una forza potente; appunto, come per quella vedova che riuscì ad intaccare la durezza del giudice.Purtroppo è facile per noi cadere nella sfiducia e nell'incredulità, lasciarsi travolgere dalle cose di questo mondo, dalle nostre ansie, dalle nostre sicurezze, e dimenticare la preghiera. La prima lettura della liturgia, tratta dal libro dell'Esodo (17, 8-13), è un esempio incredibile della "forza debole" della preghiera. La Scrittura ci presenta la figura di Mosè con le mani alzate verso il cielo, mentre Israele affronta in battaglia Amalek, nella piana di Refidim. Mosè impersona tutto il popolo in preghiera. Quando lui prega il popolo di Israele vince, non appena abbassa le mani, subito prevale il nemico. Aronne e Cur intervengono, uno da una parte e l'altro dall'altra, per sorreggergli le mani, fino al momento della vittoria finale. Nella preghiera costante, noi credenti, possiamo trovare il fondamento per costruire la nostra vita e per edificare la stessa città degli uomini, certi di quanto scrive il salmo 127: "Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori". 
PER  LA  PREGHIERA                                  (Tommaso Moro) 
Dammi o Signore la grazia di lavorare alla realizzazione delle cose per cui prego.
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